
n'istruzione di qualità è fondamen-
tale per affermarsi in quella che, Uormai da anni, viene definita “so-

cietà della conoscenza”. Ciò permette di 
competere in maniera efficace nell'eco-
nomia globalizzata.
   E' questo, in estrema sintesi, l'obiettivo 
prioritario perseguito dalla Scuola Italiana 
di Atene. Fondata nel 1956, contribuisce 
alla diffusione e alla promozione della Lin-
gua e della Cultura italiana, completando 
sul territorio l'opera delle Istituzioni a ciò 
predisposte e cioè l'Istituto Italiano di Cul-
tura e l'Ambasciata d'Italia.
  Attualmente la scuola è strutturata sotto 
forma di Istituto Omnicomprensivo, com-
prendente cioè  tutti gli ordini di studi pre-
visti dall'ordinamento italiano, dalla scuola 
materna alle superiori. L'offerta formativa 
è quindi indirizzata ad una fascia d'età com-
presa tra i 3 e i 18 anni. Al suo interno è atti-
va dal 1974 una sezione privata di Ginna-
sio-Liceo ad ordinamento greco, ma che 
prevede lo studio intensivo della lingua ita-
liana.
 Gran parte del team dei docenti madre-
lingua proviene dai ruoli nazionali del 
MIUR (il Ministero dell'Istruzione Italia-
no), attraverso una selezione per concorso 
operata dal Ministero Affari Esteri. Anche 
il dirigente proviene dai ruoli nazionali. 
Attualmente la Scuola Italiana è condotta 
dal Prof. Oldino Cernoia, un “preside” (co-
me nostalgicamente continuano ad essere 
chiamati i Dirigenti Scolastici in Italia) che 
vanta una lunga esperienza.
  Al fine di  rag giungere l'obiettivo  di una 
didattica di qualità la scuola cerca di co-
niugare tradizione e modernità. Tradizione 
nel senso  di una “tradizione culturale”, che 
necessariamente rinvia al concetto di cul-
tura classica, in cui sia l'Italia che la Grecia si 
riconoscono e vengono universalmente ri-
conosciute. Un esempio illustre è costituito  
dalla “Magna Grecia”, espressione di una 
civiltà ellenica e di valori ancestrali confluiti  
e assorbiti nel Mare Nostrum, localizzazione 
geografica e mitografica di sinergie, in-
terferenze e scambi culturali.
  La modernità invece consiste nel soste-
nere lo sviluppo degli strumenti offerti 
dalle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) per attuare una di-
dattica stimolante sia per i docenti che per 
gli studenti stessi. Per questo la scuola è 
dotata dei più aggiornati media (tra cui le 
modernissime lavagne luminose LIM) che 
fanno sentire lo studente come parte attiva 
del processo di insegnamento-apprendi-
mento. Una particolare attenzione viene 
posta all'internazionalizzazione, attraverso 
un programma di progetti che hanno l'o-
biettivo di sviluppare e di potenziare gli 
scambi e la cooperazione. Visite sono già 
state effettuate in Europa, Cina, Argentina 
e ora negli USA.
 Per raggiungere tale traguardo, il pro-
gramma persegue obiettivi specifici come 
ad esempio l'organizzazione di avve-
nimenti, seminari, incontri, ma anche la 
promozione di un livello di prestazioni 
elevato e il miglioramento dei sistemi e 
delle procedure esistenti. Particolare è la 
partecipazione ai progetti educativi della 
rete nazionale FRISALI.
  Per quanto riguarda gli studenti bisogna  
evidenziare che la scuola promuove la citta-
dinanza attiva, il dialogo interculturale, 
nonché la creatività e lo spirito d'iniziativa. 
Una cura particolare  è rivolta a sviluppare 
in tutti  la presa di coscienza della diversità 
culturale e linguistica e del multicultu-
ralismo quale strumento di lotta contro il 
razzismo e  i pregiudizi.
   Last but not least ,da sottolineare il prezioso 
contributo dei genitori che, riuniti sotto 
forma di associazione, partecipano attiva-
mente ad alcune attività della vita scola-
stica, quali ad esempio la gestione della bi-
blioteca, l'organizzazione di eventi durante 
le principali festività dell'anno. Con il loro 
affetto e il loro dinamismo  essi fanno ap-
parire la scuola non solo come centro di 
formazione, ma anche e soprattutto come 
luogo di aggregazione  culturale e sociale  
anche per coloro che sono costretti, per va-
ri motivi, a vivere lontano dalla propria 
terra. 
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In Italia
Tagli nei primi 100 giorni. La presidenza del Consiglio dei ministri nel 
rapporto sui primi 100 giorni dell'attività di Monti ha risparmiato oltre 
43 milioni di euro. «Sono state conseguite diverse riduzioni dei costi», si 
spiega, «meno 4 milioni di euro per i dipendenti nelle strutture generali 
stabili (blocco del turnover, congelamento dei contratti, pensiona-
menti); meno 12,2 milioni di euro per gli uffici di diretta collaborazione 
relativi al presidente, ai ministri senza portafoglio e ai sottosegretari 
presso la presidenza del Consiglio. In questi uffici si registra una ridu-
zione di 241 unità in termini di personale addetto; meno 2,3 milioni di 
euro per le strutture di missione, con una riduzione di 51 unità di perso-
nale; meno 750mila euro per esperti e consulenti, il cui numero com-
plessivo è diminuito di 99 unita». Ancora, «per quanto riguarda i 
trasporti aerei di Stato, c'è stata una contrazione significativa dei voli 
pari al 92%, con un risparmio complessivo di 23,5 milioni. Infine, nel 
servizio automezzi il risparmio ammonta a circa 270mila euro, su base 
annua».
Solidali con Atene. A margine della Riunione Ministeriale 5+5 e del 
Foromed, il ministro degli Esteri, Giulio Terzi, ha avuto un colloquio 
con il collega ellenico, Stavros Dimas. Nell'acquisire dal suo interlo-
cutore aggiornate valutazioni sull'andamento della situazione politica in 
Grecia, il ministro Terzi ha confermato a Dimas il sostegno e la per-
durante solidarietà italiana ad Atene nell'ambito dell'Unione Europea, 
confermando, in tale contesto, anche l'ottimo livello delle relazioni 
bilaterali. 
Appello al Papa. Il presidente dei vescovi cattolici greci, Francesco 
Papamanolis, ha lanciato un appello al Papa, chiedendo a Benedetto 
XVI di intervenire in aiuto dei greci che si trovano in una «situazione 
sociale tragica alle prese con durissime misure di austerità. Abbiamo 
bisogno di aiuti per assistere le persone», ha sottolineato il vescovo, 
ricordando le difficoltà in cui versano gli ospedali, senza riscaldamento 
né medicine, mentre alcune diocesi sono state costrette a vendere pro-
prietà per pagare le tasse. Papamanolis ha invitato le chiese cattoliche 
negli altri Paesi europei a mostrare solidarietà. «Abbiamo informato 
anche la Congregazione per le Chiese Orientali al Vaticano, abbiamo 
lanciato appelli, finora niente", ha aggiunto il vescovo, ricordando che 
"noi cattolici siamo una piccola minoranza in Grecia, ma abbiamo dato 
il nostro contributo alla società».
Carrello della spesa sempre più caro . A gennaio i prodotti acquistati 
con maggiore frequenza dagli italiani (dal cibo ai carburanti) hanno re-
gistrato un rincaro del 4,2% su base annua, - ben superiore al tasso d'in-
flazione sceso al 3,2 per cento. Secondo i dati Istat, che confermano le 
stime provvisorie, su base mensile la crescita è dello 0,8%, ai massimi da 
un anno. Si tratta dell'aumento maggiore dal 2008. A pesare maggior-
mente sulle tasche dei consumatori caffè (+16,5% tendenziale), 
zucchero (+15,9%), energia elettrica (+5% su base mensile e 11,2% su 
base annua), gas naturale (+3,3%). Tutto questo mentre, come detto, 
l'inflazione è scesa dal 3,3% al 3,2 per cento. L'Istat vede l'inflazione ac-
quisita per il 2012 all'1,6%. Il rallentamento dell'inflazione - spiega l'isti-
tuto di statistica - deriva dal lieve aumento del tasso di crescita tenden-
ziale dei prezzi dei beni (+3,9%, dal +3,8% di dicembre 2011), più che 
compensato dal calo di quello dei servizi (+2,3%, dal +2,5% del mese 
precedente).
Penultimi contro ultimi. «Siamo spiacenti ma per maleducazione e 
non rispetto delle regole, vietato entrare ai zingari!». Questo il cartello 
(con la postilla: «Non per razzismo») apparso sulla vetrina di un negozio 
in piena centro a Vicenza. «L'ho messo io quel cartello, qualche giorno 
fa», ha spiegato la commessa. E poi aggiunge: «Non ce la faccio più. Gli 
zingari entrano in negozio in otto, o dieci, o anche di più; sono sempre 
gli stessi e hanno sempre dei bambini con loro, che vanno in giro per il 
bazar. Io non riesco a controllarli e poi, ogni volta, rubano». La ragazza 
spiega così che le visite dei rom sono pressoché quotidiane: «Sono sola, 
non posso inseguirli. Ma no, non sono razzista. Sono marocchina - con-
clude -, vivo qui da 12 anni e so che esistono le regole e le rispetto».
Taglio all'estero.  Sul ter ritorio italiano risiedono 56.807.827 cittadini 
che oggi eleggono 618 deputati e 309 senatori, cioè un deputato ogni 
91.922 abitanti ed un senatore ogni 183.844 abitanti. I residenti all'e-
stero sono 4.208.977 rappresentati da 12 deputati (uno ogni 350.724) e 6 
senatori (uno ogni 701.496). Elettoralmente un cittadino italiano re-
sidente all'estero vale circa un quarto di un cittadino italiano in Italia. 
Questa la situazione attuale. Ma siccome al peggio non c'è mai fine, si 
dice che i partiti (almeno quelli maggiori) si siano messi d'accordo per 
riformare la Costituzione riducendo il numero dei parlamentari, che 
passerebbero a 500 deputati e 250 senatori. Alla Circoscrizione estero 
verrebbero attribuiti 8 deputati e 4 senatori. Per cui mentre i par-
lamentari eletti in Italia saranno il 19% in meno, quelli eletti all'estero 
saranno ben il 33% in meno. 
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'Italia non è la Gre-
cia, ha affermato il LPresidente Napoli-

tano. Che caduta di stile di-
plomatico, signor Presi-
dente! Prima di lui anche 
Bersani aveva espresso lo 
stesso concetto. Certo, non 
ce lo saremmo aspettato da 
Bersani, tantomeno da 
Napolitano. E perché un 
politico attento alle ingiu-
stizie sociali come Nichi 
Vendola non sente il biso-
gno di fare una gita almeno 
a Patrasso (non dista molto 
da Bari) per esprimere 
solidarietà alle vittime del 
più cinico taglieggiamento 
di tutto un popolo mai visto 
nell'Unione Europea? Per 
fortuna il nostro ministro 
degli Esteri ha rettificato il 
tiro. Durante il suo incontro 
con il suo omologo ellenico 
Dimas ha espresso «il so-
stegno e la perdurante soli-
darietà italiana ad Atene 
nell'ambito dell'Unione 
Europea». 
  L'Italia non è la Grecia. 
Prendiamo per buono que-
sto assioma. Certamente 
noi stiamo leggermente 
meglio, almeno facendo 
due conti. Produciamo,  e-
sportiamo, siamo degli ac-
caniti risparmiatori. Fin 
qua. 
  Superato il confine della 
virtuosità, L'Italia è anche 
la Grecia. Entrambe leste 
con i pensionati e lente con-
tro i corrotti. E anche noi 
siamo campioni di racco-
mandazioni (a Roma serve 
un santo in paradiso, ad 
Atene è sufficiente un be-
ato), di evasioni fiscale, di 
disonore al merito ed al 
senso di responsabilità col-
lettivo, di indifferenza alla 
trasgressione, alla ingiu-
stizia sociale e alla corru-
zione (secondo Trasparen-
cy International noi siamo 
al 69° posto, la Grecia all’ 
80°), di cattiva ammini-
strazione, di sperpero del 
denaro pubblico, di basso 
senso di appartenenza allo 
Stato, di una frequente "se-
lezione malvagia" delle 
classi dirigenti e, di conse-
guenza, di un basso grado 
di civismo e di legalità.
  Italia e Grecia soffrono 
dello stesso male procurato 
da una classe politica ine-
fficiente e indifferente, in-
capace di dare ai propri Pa-
esi una prospettiva. Nel 
costume politico di Italia e 
Grecia il clientelismo, il vo-
to di scambio hanno pro-
dotto appalti e tangenti mi-
lionarie. Una fetta del de-
bito pubblico - italico ed el-
lenico -  va ascritta alla cor-
ruzione. È dalla metà degli 
anni 80, in Italia come in 
Grecia, che la spesa pub-
blica va a braccetto con il 
debito dello Stato.
  L'Italia non è la Grecia? 
Modificherei la domanda. 
L’Italia può imparare dalla 
Grecia? Certo. Qui, ad Ate-
ne, la classe politica ha vio-
lentato la democrazia che 
ha perso parte della sua so-
vranità. Tanto basta per ri-
flettere.
  Intanto, per le considera-
zioni espresse resto in atte-
sa di italiche smentite.

In Grecia
Taglio presidenziale. Il presidente della Repubblica Karolos Papulias 
ha chiesto di non ricevere più lo stipendio che ammonta a circa 300 mi-
la euro all'anno. Papulias ha fatto una richiesta in tal senso al ministro 
delle Finanze Evangelos Venizelos nel corso del colloquio che i due 
hanno avuto circa gli sforzi che il paese sta facendo per convincere i 
creditori internazionali che la Grecia è pronta a mettere in atto le misu-
re economiche votate dal Parlamento. Papulias ha detto a Venizelos di 
prendere tutte le necessarie misure affinché  il pagamento dello stipen-
dio venga interrotto a partire da questo mese. Lasciando il palazzo 
presidenziale, Venizelos ha descritto la decisione di Papoulias «un gesto 
simbolico che gli fa onore, soprattutto nel contesto dei sacrifici che a-
desso vengono richiesti al popolo greco».
40 tonnellate di vandalismo. Dopo gli scontri di domenica 12 feb-
braio si sono tirate le somme. Secondo i dati forniti dalla Camera di 
Commercio e dell'Industria di Atene, più di 170 imprese hanno subito 
danni che, secondo i proprietari, si aggirano intorno ai 50 milioni di eu-
ro, compresi quelli riportati dagli edifici e dalle merci. Fra le imprese 
colpite, 45 risultano completamente distrutte dagli incendi, mentre so-
no state gravemente danneggiate 17 succursali di banche, cinque su-
permercati, 70 fra negozi di abbigliamento, gioiellerie e librerie mentre 
30 di questi esercizi sono stati saccheggiati. Qualcuno degli impren-
ditori ha denunciato che, in alcuni casi, «i vandali ci hanno chiesto del 
denaro per non dare fuoco al nostro negozio». Enormi danni ha subito 
anche la Facoltà di Giurisprudenza che secondo le testimonianze di 
molti, è servita anche come rifugio e base dei vandali. I danni subiti dal-
la capitale, secondo il Sindaco di Atene, Giorgos Kaminis, possono es-
sere paragonati soltanto a quelli del dicembre 2008. In totale sono stati 
distrutti, o hanno subito gravi danni, 93 edifici, dei quali nove di im-
portanza storica e architettonica. Soltanto il giorno dopo gli incidenti, il 
servizio di nettezza urbana del Comune di Atene ha raccolto oltre 40 
tonnellate di pezzi di marmo e di sassi provenienti dai marciapiedi di-
strutti.
Strafspedition e bancarotta. Il giorno dopo la luce verde per il pre-
stito ad Atene, il “Financial Times” pubblicava un documento di cui 
era venuto in possesso e uscito, probabilmente, dagli uffici di Bruxelles. 
Ecco uno stralcio. «Ci sono rischi notevoli. Le prospettive per la Grecia 
di essere in grado di ritornare sul mercato negli anni successivi alla fine 
del nuovo programma sono incerte e richiedono più analisi. C'è una 
tensione fondamentale tra gli obiettivi del programma di riduzione del 
debito e l'aumento della competitività, visto che recuperare la com-
petitività porterà inevitabilmente a un debito più alto. In questo conte-
sto, uno scenario di particolare preoccupazione riguarda una reces-
sione profonda. Ciò comporterebbe un aumento del debito fino al 
160% nel 2020. Le autorità greche potrebbero non essere in grado di 
realizzare riforme strutturali e politiche al ritmo previsto. Una mag-
giore flessibilità salariale potrebbe nella pratica incontrare resistenze da 
parte degli attori economici; la liberalizzazione di prodotti e servizi 
potrebbe essere duramente avversata; e la riforma dei mercati potrebbe 
rimanere impantanata nei ritardi burocratici. Nello scenario peggiore, il 
debito potrebbe schizzare al 178% nel 2015. Una volta che la crescita 
sia ripartita, la politica fiscale avrà raggiunto i suoi obiettivi e le pri-
vatizzazioni siano partite, il debito inizierà lentamente a diminuire. Nel 
2020 potrebbe essere necessario un nuovo finanziamento di €245 
miliardi. Con un debito così elevato nel prossimo decennio, piccoli 
choc potrebbero produrre dinamiche di instabilità».
Basso costo. Negli ultimi tempi, soprattutto a causa della crisi econo-
mica e della recessione che per il quarto anno consecutivo stringono il 
Paese nella loro morsa, i prodotti con le etichette di sottomarche hanno 
aumentato la loro quota di mercato di circa il 20% rispetto ai prodotti di 
marca. Nello stesso tempo, però, i loro prezzi - invece di rimanere inva-
riati - sono aumentati più rapidamente di quelli dei prodotti di marca lo-
ro equivalenti. L'espansione del mercato delle sottomarche è stato fa-
vorito ed accelerato dalla crisi economica, tant'è che oggi fino a uno su 
cinque prodotti acquistati dai consumatori sono di sottomarche. La ca-
tegoria dominante nei prodotti di sottomarche resta quella degli ali-
mentari che rappresenta il 61% dell'intero comparto. Inoltre una 
ricerca sulla percezione economica dei consumatori  ha dimostrato che 
l'85% degli intervistati ha detto che diminuirà le proprie spese nei pros-
simi mesi, con un aumento dei 32 punti percentuali rispetto allo stesso 
rapporto pubblicato sette mesi fa. Lo studio ha anche mostrato che il 
18% dei consumatori ha trasferito i propri risparmi all'estero, mentre 
solo il 24% di essi ha detto di potersi permettere ancora di acquistare 
prodotti greci che hanno prezzi più elevati. Mentre circa il 65% dei con-
sumatori ha dichiarato di avere problemi finanziari ed il 56% ha detto di 
sentirsi «insicuro», la percentuale degli intervistati dettisi preoccupati di 
perdere il lavoro è raddoppiata rispetto allo studio di sette mesi fa.

in dal 2001 la Scuola Archeologica Italiana di Atene (SAIA) ha rite-
nuto prioritario, tra le sue numerose attività in biblioteca e sul cam-Spo, il compito di affrontare lo studio sistematico della Topografia di 

Atene, abbisognevole di una sintesi aggiornata e, nel contempo, di una e-
dizione, mai realizzata prima, in lingua italiana, se si prescinde dalla bella 
voce Atene dell' Enciclopedia Italiana redatta nel 1930 da Alessandro della 
Seta.                                                    
   E' nata così la collana intitolata SATAA (“Studi di Archeologia e di 
Topografia di Atene e dell'Attica”) . Sono previsti otto tomi, dei quali 
sono già apparsi il primo, E. Greco,Topografia di Atene. Sviluppo urbano e 
monumenti dalle origini al III secolo d.C. ed il secondo Topografia di Atene. Le 
colline sud-occidentali -Valle dell'Ilisso, con i quali si concretizza finalmente 
l'auspicio che il pur prezioso volume di J. Travlos (Bildlexikon zur Topo-
graphie des antiken Athen, 1971) e che l'imprescindibile, ma ormai decisa-
mente datata, opera di W. Judeich (Topographie von Athen, 1931), potesse-
ro essere aggiornati non solo quantitativamente, ma sulla base di un 
nuovo approccio concettuale e editoriale. Sempre nella stessa collana 
sono usciti, già nel 2008, L. Ficuciello, Le strade di Atene, nel 2010, G. 
Marginesu, Gli epistati dell'Acropoli. Edilizia sacra nella città di Pericle, 
447/46-433-32 e, nel 2011, D.Marchiandi, I periboli funerari nell'Attica 

classica: lo specchio di una borghesia. Ora anche Atene, come da tempo Ro-
ma, ha, in corso di realizzazione, un suo lessico topografico, che si can-
dida ad essere uno strumento di conoscenza e di lavoro per chi intende 
continuare a coltivare, in tempi difficili, lo studio delle antichità clas-
siche così duramente messo alla prova.
  La  realizzazione dell'opera, é resa possibile grazie ad un  apposito fi-
nanziamento di ARCUS SpA (Progetto “Lessico Topografico di A-
tene”) cui va la nostra gratitudine perché in tempi di drastica riduzione 
della spesa ordinaria un tale progetto non avrebbe potuto essere por-
tato a compimento. (continua a pag. 4)
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  In principio erano solo le 
“lettere al Direttore” di un 
giornale a dare spazio ai let-
tori di un quotidiano. Quella 
pagina, su carta, permetteva 
di poter criticare, integrare, 
ridiscutere o chiosare un arti-
colo letto sul giornale o 
commentare una circostan-
za; oggi i giornali on line e la 
maggiore interazione che of-
fre internet ha dato origine ad 
un nuovo fenomeno che 
prende spunto da quello a 
descritto. 
  Dopo ogni ar ticolo pubbli-
cato su un giornale web  v'è la 
possibilità di aggiungere i 
commenti personali in una 
sorta di non censurato brain 
storming digitale; assistiamo 
così oggigiorno a sfilze di 
commenti che vengono po-
stati dai lettori su ogni sorta 
di articolo giornalistico.
  La  crisi greca non si è 
sottratta a questo fenomeno 
socio comunicativo e dà voce 
a connazionali che commen-
tano gli scritti sugli eventi di 
questi mesi. È interessante 
dunque guardare dentro que-
sto “sfogatoio” per renderci 
conto che cosa, nei lettori ita-
liani, suscitano i fatti e le con-
dizioni in cui il paese greco 
sta versando. 
  Un elemento comune lo at-
traversa: la coscienza o il ti-
more che la situazione greca 
prefiguri, se non l'ha già fatto, 
la situazione italiana in una 
sorta di «una faccia, una raz-
za» di ritorno in cui gli italiani 
si rispecchiano verificando 
quanto la situazione econo-
mica, politica e sociale del 
“bel paese” stia ricalcando 
inesorabilmente quelle della 
nazione ellenica.
  Un dato che pare evidente 
alla prima disanima dei com-
menti on line è che ciascun 
lettore si elegge (e spesso si 

improvvisa) analista e com-
mentatore economico del-
l'attuale situazione. Alcuni 
sciorinano dati della crisi, altri 
analizzano i fallimenti delle 
politiche e teorie scientifiche 
che muovono la finanza, di-
versi propongono cosa sa-
rebbe opportuno fare. Come 
fossero tutti ministri dell'E-
conomia e già seduti in una 
delle poltrone dell'Ecofin du-
rante la riunione a Bruxelles. 
Non molto tempo fa, dal par-
rucchiere, tutti si assurge-
vano ad allenatori o cronisti 
sportivi, oggi la crisi e le pos-
sibilità offerte da internet 
hanno fatto di noi dei consu-
mati economisti.
   Altra tipologia di commenti 
è quella che esprime la rabbia 
per quanto sta accadendo. Un 
rancore che si accompagna 
con la frustrazione, l'impo-
tenza dei cittadini di fronte ai 
danni creati dai politici, dal 
potere economico e dai si-
stemi mondiali che governa-
no le nostre nazioni. Una 
rabbia che lascia lo spazio al 
sentimento d'ingiustizia in 
cui ogni lettore si sente sotto-
posto: lo scrupolo e la retti-
tudine del singolo non hanno 
dato moralità alle nostre na-
zioni perché un gruppo di 
potenti ha divorato, in nome 
di interessi personali, la ric-
chezza, l'integrità, il futuro di 
ciascun cittadino. 
 La paura personale è l'ap-
proccio conseguente a quan-
to narrato sopra. Gli eventi 
critici che a macchia d'olio 
stanno espandendosi fanno 
percepire, anche a chi per ora 
si considera “lontano dai fat-
ti”, che quanto prima tutto 
ciò lo riguarderà, se non lo ri-
guarda già fin d'ora. 
  Le misure economiche 
intraprese anche in Italia, gli 
scenari della recessione ali-

mentano la paura di ciascuno 
di rimanerne pienamente vit-
tima e di non potersene sal-
vare. I commenti on line sor-
tiscono l'effetto di esorciz-
zare la crisi (finché ne parli 
non la subisci) illudendosi di 
poterla controllare e imma-
ginando ancora che il peggio, 
che altri ha già toccato e falci-
diato, deve solo venire, ma 
non è qui fino adesso. 
  Il panico che la crisi sta pro-
curando anche tra i lettori ita-
liani, che vedono le sorti della 
Grecia come un trailer di film 
in uscita sui propri schermi, 
viene contenuto grazie agli 
sfoghi on line espressi a com-
menti di un articolo sul tema. 
Ogni reazione si trasforma 
nel desiderio che tutto ciò 
non avvenga realmente, in 
una forma di forte desiderio 
di uscire, quanto prima 
possibile, da questo brutto 
sogno.
  Molti commenti ai temi 
della crisi diventano poi un 
accorato appello a che «tutto 
questo ci serva da lezione», a 
noi come cittadini anzitutto, 
come nazione che segue a 
ruota il disastro della Grecia. 
A noi che anche con il nostro 
comportamento quotidiano 
e apparentemente non incisi-
vo possiamo collaborare a 
creare le condizioni che han-
no messo intere nazioni sul 
baratro economico. 
  Non è tanto l'invocazione di 
una nemesi punitiva per chi 
ha fatto degli sbagli (inten-

zionali) quanto il desiderio 
che anche questa esperienza, 
dalla quale se ne uscirà (non 
sappiamo solo come), possa 
lasciare un ricordo pedago-
gico che impedisca di 
ricadere negli stessi errori.
  Un'ultima serie di com-
menti vanno sotto l'insegna 
della solidarietà. I lettori no-
strani sentono che quanto sta 
accadendo in Grecia, un do-
loso accanimento terape-
utico e punitivo, richiede pie-
na solidarietà da parte degli 
italiani (come sta accadendo 
anche da buona parte di cit-
tadini europei). 
  Al grido di «siamo tutti 
Greci» i commenti manife-
stano i sentimenti d'unione e 
pieno appoggio per quanto si 
sta riversando sul popolo 
greco. Là dove l'Unione Eu-
ropea non è riuscita ai 
decisori politici, e lo com-
provano i fatti di questi ulti-
mi due anni, è stata possibile 
al sentire comune dei citta-
dini che di questa unione 
“politica” fanno parte. È for-
se l'unico dato certo di que-
sta crisi: scoprire che «fatti gli 
Europei ora occorre fare 
l'Europa».  

  Cor ruzione, tangenti, clien-
telismi, evasione fiscale. Gli 
italiani potrebbero essere pa-
ragonati ai figli di una vecchia 
casa un po' in rovina, dove re-
gnano caos e disordine: 
quando entrano nelle case 
ben ordinate dell'aristocrazia 
politico-economico europea 
sgranano gli occhi in segno di 
ammirazione, lodando quel-
l'ordine e costume che reca 
tanti vantaggi a chi vi abita; 
ma poi, una volta rientrati 
nella loro abitazione, sem-
brano incapaci di prendere 
quelle misure che potrebbero 
farli uscire dalla loro con-
dizione, diciamo così, di-
sordinata. 
  Non c'è italiano che, se in-
tervistato, non riconosca che 
«le cose così non vanno». Lo 
dimostrano i più recenti son-
daggi d'opinione: quasi il 
90% della gente ritiene che in 
Italia dilaghi la corruzione 
nei partiti, nei media e negli 
uffici delle imposte. Insom-
ma, lo sappiamo. Ma poi ci 
rassegniamo a questo stato di 
cose, anzi molti italiani con-
tinuano attivamente a con-
tribuirvi, forse in base al ben 
noto principio dell'anch'io 
«tengo famiglia». E così, chi 
può, non paga le tasse, e ci 
possiamo a stento stupire che 
l'evasione fiscale in Italia sia 
altissima, attestata al 18% del 
Pil (dati: Corte dei Conti, no-
vembre 2011): in Europa sia-
mo al secondo posto, il podio 
ci è stato sottratto, si fa per 

dire, dal campione in carica, 
la Grecia. 
 La corruzione, dopo Tan-
gentopoli, ha ripreso a cre-
scere a ritmi che ci portano 
molto lontani (al 69° posto) 
dalle prime 25 posizioni in 
cui rientrano i paesi dell'Eu-
ropa che conta. Gli scandali 
politici che di tanto in tanto 
vengono alla ribalta, e che 
sono destinati peraltro a su-
scitare l'indignazione di un 
giorno, fanno emergere un 
quadro inquietante del no-
stro panorama sociale e poli-
tico: un panorama fatto di 
clientelismo assistenziale, 
corruzione diffusa, appalti e 
tangenti milionarie, nepo-
tismi, ma, sopratutto, sfiduc-
ia. E proprio quest'ultima è il 
male più temibile per una so-
cietà: la sfiducia sfibra, scuce 
il tessuto di una società, e una 
società che si sfilaccia è una 
società destinata al suicidio. Il 
successo (economico e pro-
duttivo) di una comunità po-
litica, dovremmo ormai sa-
perlo, risiede nella sua coesio-
ne interna, nel tessuto etico 
che la lega insieme e che 
dirige il suo sforzo produt-
tivo. La Germania è potenza 
egemone e motore (econo-
mico) dell'Europa non per-
ché sia dotata di eccezionali 
risorse naturali - non ne ha - 
ma perché è ben fornita di 
vantaggi istituzionali com-
parati che le derivano, da ul-
timo, dall'etica protestante. 
  Ecco, quello che ci manca è, 

  «Fate un favore a Londra, 
assegnate le Olimpiadi a Parigi». 
Nel maggio del 2004, il setti-
manale londinese “Economist” 
commentava così la candidatura 
della capitale inglese per l'asse-
gnazione dei Giochi. Per con-
tinuare, la scorsa primavera, con 
l'affissione di manifesti che pro-
clamavano: «Ospitare le Olim-
piadi è solo una perdita di soldi». 
Il premier inglese David Came-
ron è stato oggetto di pesanti at-
tacchi politici, quando alla ri-
cerca di qualcosa di sensazionale 
che potesse competere e superare le 
precedenti edizioni, ha deciso di 
raddoppiare le spese per le ceri-
monie di apertura e chiusura 
passate da 40 milioni a 81 
milioni di sterline.
   Mancano cinque mesi all'ini-
zio delle Olimpiadi di Londra e 
non è solo il costo della cerimonia 
di apertura che è aumentato, sono 
lievitati anche gli investimenti re-
lativi alla sicurezza: 690 milioni 
di euro e alla luce degli ultimi ag-
giornamenti resterebbero poco 
più di trenta milioni per evitare 
di sforare il budget di 11 miliardi 
di euro così ripartito: 67% a ca-
rico dello Stato, il 10% a carico 
del Comune e il 23% con i pro-
venti di una lotteria. Pechino, 
spese nel 2008 il triplo della capi-
tale britannica: 32 miliardi di 
euro. Ma il quadro politico ed 
economico cinese non è paragona-
bile a quello britannico. 
  Tali cifre hanno sicuramente 
influenzato il presidente del Con-
siglio Mario Monti ad esprimere 
parere negativo alla candidatura 
di Roma per i Giochi del 2020: 
«Avrebbero costi imprevedibili. 
Il nostro governo è stato chiamato 
a operare in una situazione di e-
mergenza. Ha dovuto chiedere 
sacrifici molto importanti a molte 
fasce della popolazione italiana e 
non ci sentiamo di prendere un 
impegno finanziario che potrebbe 
gravare in misura imprevedibile 
sull'Italia». 
  Andando ad esaminare i costi 
sostenuti dalle città sedi delle pre-
cedenti edizioni Sydney nel 2000 
costò 5 miliardi di euro, Atene, 
nel 2004, ne pianificò 3,8 per poi 
consuntivarne 8,9 miliardi dei 
quali soltanto 1,7 dai privati. 
Gli incassi pervenuti da diritti tv 
furono altissimi (1,2 miliardi) 
ma non furono sufficienti ad 
ammortizzare le spese e per molti 
l'evento è ritenuto alla base 
dell'attuale crisi.
  Soltanto Los Angeles 1984 
ebbe un ritorno economico soddi-
sfacente anche grazie al riutilizzo 
di molte strutture preesistenti che 
diminuirono la necessità di in-
vestimento. Le aziende e sponsor 
investirono 500 milioni di euro 
attuali con un ricavo in diritti tv 
di 218 milioni. Così anche Bar-
cellona '92,  fu l'occasione per ri-
disegnare totalmente il tessuto ur-
bano e ancora oggi, è indicata 
come l'unico esempio di Olim-
piade di successo anche sotto il 
profilo sociale.
   Il no del Governo alle Olim-
piadi di Roma ha diviso la mag-
gioranza con il Pdl irritato e com-
patto a fianco del sindaco Ale-
manno, Pd e Terzo Polo schierati 
a difesa della responsabilità e del-
la serietà della decisione assunta 
dal premier. Per una volta, la Le-
ga si rallegra per il no al «magna-
magna» romano e all'Olimpia-
de degli "sprechi". Enrico Letta, 
vicepresidente del PD, augura al-
la capitale spagnola, nostra con-
corrente, di aggiudicarsi i Giochi 
del 2020 ma parafrasando 
l'Economist potremmo dire «fate 
un favore a Roma, assegnate le 
Olimpiadi a Madrid»!.
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   Lavorare troppo per non lavorare mai abbastanza. La cultu-
ra del fare, figlia dell'educazione ricevuta dai nostri padri, e la 
cultura non-cultura del “non potere”, drammatica sorella dei 
nostri tempi. Ecco i fantasmi della nostra epoca, senza limite o 
distinzione di generazioni. A cavallo tra modi diversi di esi-
stere, o forse soltanto resistere, al  tempo che passa, il presente 
si rivela in tutta la fragilità del suo essere ponte sospeso tra un 
solido passato e un futuro senza aspirazioni, oltre che spe-
ranze, arcobaleno senza allegria che parte con colori definiti e 
poi sfuma tra le nuvole. Perso. 
  Oggi siamo così, Appesi al nostro essere stati, non protesi 
verso il nostro poter essere, perché il “potere” non esiste, se 
non sostantivato e nelle mani, purtroppo, di pochi. Gli altri 
stanno fermi, a guardare. A volte, scendono in piazza e strada 
a manifestare, più spesso si rimboccano le maniche, decisi a 
non abbandonare o a non rinnegare almeno la scala di valori in 
cui sono e siamo cresciuti, o forse alcuni di noi solo invec-
chiati. Le immagini di Atene messa a ferro e fuoco, dalla rabbia 
e dal timore del domani che non c'è, hanno annichilito l'Euro-
pa forse, di certo l'Italia, così vicina per geografia, tradizione, 
cultura e anche situazione a quell'economia da piazza in fiam-
me. I social network si sono attivati, con tam-tam di immagini e 
slogan sempre uguali, che inneggiavano a sostenere il «fratello 
greco», con l'egoismo tipico del figlio minore, che sposa cause 
e battaglie del più grande solo per avere poi la strada spianata 
sulle proprie, senza doversi esporre troppo. 
   Ma forse, non è neppure questo, no. Forse è che l'attenzione 
alla scena internazionale, l'indice indignato, o “indignado” che 
dir si voglia, è il migliore dei gioielli – di fatto, ormai orpelli – 
che si possano indossare a sottolineare e celebrare la propria 
vanità. Anche di intellettuali sensibili. O forse, ancora, c'è che 
quelle foto “accese” di violenza appagano il nostro gusto, qua-
si bisogno, di vedere la sofferenza altrui, per superarla nella 
più tradizionale funzione catartica, per parteciparla nella al-
trettanto classica visione scaramantica. O magari, ancora c'è 
che quelle foto colorano bacheche fitte di commenti piatti su 
film amati o disprezzati, amori appena nati o, come diceva una 
vecchia canzone, già finiti, serate passate a bere e ballare per 
stordirsi di gioventù - dato che alla “gioventù” molti sono con-
dannati -  o solo per non restare soli. O ancora, che quei dolori 
da tg, condensati  in pochi fotogrammi, ci restituiscono la 
dimensione di una realtà ben lontana, dalla superficie – e 
superficialità – di cui l'abbiamo vestita. Certo, qualcuno ci 
crede. Anzi, molti lo fanno. 
  Ma lontano da quelle bacheche impegnate, sono in tanti a 
concludere che «quest'estate conviene andare in vacanza in 
Grecia, costerà poco». Si sentiva all'inizio della crisi, si ri-
propone uguale ora nel pieno del dramma collettivo. Abbiamo 
lavorato per arrivare fino a qui, ed improvvisamente, il “qui” 
promesso e intravisto, non esiste. Abbiamo lavorato perché ci 
hanno detto che così si fa, ce lo hanno insegnato sin da bam-
bini, calvinisti da scuole elementari, convinti che l'impegno e 
la fatica fossero segni di virtù. 
   Ci hanno ingannato. Gridiamo anche questo, scendendo in 
piazza. Non è solo un tradimento degli ultimi anni, quello di 
cui siamo vittime è un tradimento culturale, vecchio di decen-
ni. Perché noi abbiamo faticato per arrivare, oggi, a non avere 
niente. Siamo cicale che non hanno la memoria di svaghi, ma 
solo i ricordi di estati faticose passate a riempire i formicai. 
Siamo api, operose e operaie per definizione, alle quali venga 
rubato il miele, neppure per golosità, ma per confezionarlo e 
rivenderlo, perfino a noi. Nessuno sforzo è ripagato. 
Abbiamo perso. Il lavoro non c'è, bisogna inventarlo. Il gua-
dagno non c'è, bisogna aspettare. L'economia è in crisi, 
bisogna farla girare. 
   Già. Ciò che dobbiamo fare è così chiaro, sempre, ordinato, 
preciso e puntuale, per chi questo si debba fare non lo è. I ri-
storanti sono pieni, lo dice la politica. La gente compra, lo di-
cono i passanti. I ragazzi sono “bamboccioni”, lo dicono i ge-
nitori. Noi stessi ci chiamiamo colpevoli del sistema-trappola 
in cui siamo finiti, ed anche questa colpevolizzazione è figlia di 
un’educazione che viene da lontano, la stessa che oggi ci chia-
ma al sacrificio. E ce lo fa accettare. D'altronde, c'è forse altro 
da fare? Dobbiamo lavorare, rimboccarci le maniche, rico-
struire questo Paese. Anche stavolta, il percorso è chiaro, ma 
chi – e non cosa – ci attenderà alla meta, comodamente se-
duto, forse lo è altrettanto. Lavoriamo allora, tutti e tutti i gior-
ni, tanto, troppo. Perché dobbiamo sopravvivere e l'economia 
di stipendi e spese sembra non prevederlo. Lavoriamo tanto 
per arrivare al minimo che una volta ci sarebbe stato garantito, 
per diritto e dignità. Una volta. 
   Questa volta, però, è diversa. Questa volta guardiamo gli 
altri scendere in piazza e ci stringiamo nel buio delle nostre 
certezze, che non è  nido, solo oscurità. Questa volta, atten-
diamo di essere stanati nelle nostre illusioni, cacciati dai nostri 
auto-inganni, privati delle nostre salvifiche bugie. Stiamo ma-
le, forse staremo peggio, non è neppure questo che conta. 
Conta che ciò che siamo o sognavamo di diventare non in-
teressa più a chi ci potrebbe e dovrebbe permettere di realiz-
zare i nostri sogni. Conta che le nostre disperazioni hanno il 
peso di poche immagini da tg o bacheca, conta che la paura di 
un avvenire mancato è spesso solo una chiacchiera da bar, 
mentre attendiamo che i dieci piccoli indiani diventino uno. 
Stanco, sconfitto, solo, ma vivo. O forse, no.  
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per usare le parole di Enzo 
Bianchi, «un'etica condivisa». 
Anche per noi vale il prin-
cipio per cui usanze diffuse 
hanno radici antiche. Il no-
stro senso di non-appar-
tenenza allo Stato può essere 
fatto risalire, almeno, al «non 
expedit» di Pio IX, che all'in-
domani dell'unificazione del-
la penisola mise in guardia i 
cattolici italiani dal prendere 
parte alla vita politica del ne-
onato Stato unitario: e così lo 
Stato divenne un nemico, una 
entità da boicottare per ogni 
cattolico che si rispetti. Pur-
troppo, o per fortuna, lo Sta-
to non è un entità esterna, ma 
- come insegna Hegel - l'og-
gettivazione dell'ethos di un 
popolo, e questo è così vero 
che la mancanza di un'etica 
collettiva in Italia si traduce in 
comportamenti sociali scon-
nessi, che tendono ad un par-
ticolarismo idiota quanto au-
todistruttivo. Perché gli ef-
fetti collaterali di questa "cul-
tura", per cui la corruzione è 
la moneta corrente della 
politica e l'affarismo indivi-
dualistico la cifra della socie-
tà, hanno ripercussioni deva-
stanti proprio sul settore pro-
duttivo, cioè sulla ricchezza, 
di una società. Un sistema 
che ruota intorno alle tan-
genti e alla corruzione pre-
mia non i migliori impren-
ditori, ma i peggiori affaristi. 
Se poi le città vengono co-
struite dove non dovreb-
bero, per esempio sulle pen-

dici di una montagna a ri-
schio di frane, se i ponti crol-
lano e se gli ospedali cadono 
a pezzi, questo è un proble-
ma che riguarderà sempre gli 
altri, beninteso finché non si 
ripercuote su di noi. 
  Se le cose stanno così, è 
chiaro che l'evasione fiscale 
non è la causa, ma solo una 
conseguenza di questa cul-
tura idiota, ingenuamente ci-
nica, che negli ultimi venti 
anni di berlusconismo ha co-
nosciuto il suo massimo, per 
così dire, splendore. 
  Ora che abbiamo provato le 
vertigini davanti all'abisso a 
cui porta quella strada e in cui 
è precipitata la Grecia, ci sia-
mo affrettati a metterci nelle 
mani del nostro Fabio Mas-
simo, Mario Monti. I proble-
mi sono tanti e sono strut-
turali. 
  Ci vorrà tempo, e certa-
mente non basterà una legi-
slatura, tanto meno se in-
completa. Ma il merito di 
Monti non sta forse nei sin-
goli provvedimenti con cui 
proverà a riformare la nostra 
economia. Piuttosto, risiede 
nel fatto che con il suo esem-
pio e il suo modo, tutto "im-
politico" secondo i nostri 
standard, di fare politica sta 
forse riuscendo a mostrare 
agli italiani che la politica non 
è solo lo spettacolo decaden-
te e mediocre a cui ci siamo 
assuefatti. 

Il guadagno non c’è nonostante si sgobbi parecchio 
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   «E' pazzo, l'italiano è paz-
zo, ma molto serio, intelli-
gente e soprattutto ha un o-
biettivo, ama il calcio e, natu-
ralmente, la squadra di “A-
maliada Asteras” e in gene-
rale è fautore della promo-
zione e dello sviluppo di 
questo sport nella nostra 
provincia di Ilias, nel Pelo-
ponneso. In tempo record 
ha riorganizzato la squadra 
(vedi cheerleaders, ufficio 
stampa, eventi, attrezzature 
sportive e stadio)». Così 
scrive il giornale sportivo 
“Sport sto noto” a proposito 
di Leonardo Curatolo, dal-
l'estate scorsa presidente 
della “Amaliada Asteras”, 
una squadra che gioca tra i 
semi-professionisti della se-
rie D. Leonardo Curatolo, si-
ciliano, si è trasferito in Gre-
cia nel 2000. Si occupa di 
rappresentanza e di impor-
tazioni dall'Italia di generi 
ortofrutticoli. 
  Un italiano presidente di 
una squadra di calcio in Gre-
cia? «Perché no. Volevo fare 
qualcosa di particolare an-
che per conquistare la fidu-
cia dei greci perché io credo 
che siano di buon cuore ma 
un tantino diffidenti. L'anno 
scorso mi è stata fatta la pro-
posta di acquistare l'Asteras 
che allora versava in crisi 
economica. Era in vendita 
ma non si trovava un acqui-
rente. Ho valutato i pro e i 
contro ed alla fine ho deciso 
per l'acquisto». Non dice 
quanto è stato l'esborso, ma 
ammette che «economica-
mente sono in perdita, ma se 
vedo l'investimento in pro-
spettiva sono in guadagno 
perché Amaliada è una zona 
agricola in cui ho investito. 
Risultato? Ieri non mi cono-
sceva nessuno, oggi tutti mi 
conoscono e mi aprono le 
porte». 
 Visto all'inizio dell'av-
ventura come un investi-
mento, la passione di Cu-
ratolo per il calcio ha preso il 

sopravvento. «Così ho pen-
sato a come rendere questo 
sport una festa domenicale. 
Guardando la televisione mi 
è venuta l'idea della majo-
rettes. Mi sono rivolto ad una 
scuola di danza locale. Ho 
fatto la mia proposta che è 
stata accettata, ma è stato 
difficile trovare le ragazze 
che osassero presentarsi. 
Abbiamo cominciato con 
quattro e adesso sono otto. 
Il risultato? Ottimo, se si 
considera che la presenza 
delle ragazze durante l'inter-
vallo tra il primo e secondo 
tempo serve per calmare gli 
animi ed evitare litigi tra le 
due tifoserie».
  Ma il rinnovamento non si 
è fermato all'apparenza. 
“Ho cercato uno sponsor 
diverso dal solito. In questo 
caso mi sono ispirato ad una 
grande squadra di calcio 
spagnola. E così, pianificato 
il bilancio per i prossimi due 
anni, ho deciso di chiedere la 
sponsorizzazione a “To ha-
moghelo tu pediu” (Il sor-
riso del bambino), una 
organizzazione non gover-
nativa che si occupa di ra-
gazzi in difficoltà, che, nella 
provincia di Amaliada, ge-
stisce un collegio con 34 
bambini. Volevo far cono-
scere a tutti questi gesti di 
solidarietà, e così quando i 
tifosi vanno a vedere l'Ama-
liada sanno che un euro del 
loro biglietto viene devoluto 
al mantenimento della strut-
tura di ricovero. E poi quan-
do andiamo a giocare in 
trasferta veniamo sempre 
ben accolti perché ci perce-
piscono come “giocatori 
differenti” che stanno fa-
cendo la pubblicità a bam-
bini bisognosi e come un 
presidente straniero che ve-
de il calcio come uno sport 
pulito”. “Sì pulito! - ri-
badisce Curatolo – Anche 
nel calcio minore esiste que-
sta cattiva consuetudine».
  «Og gi – spiega il presidente 
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 La situazione senza prece-
denti che i greci stanno spe-
rimentando negli ultimi due 
anni solleva una serie di pre-
occupazioni a riguardo dei 
temi concernenti la salute 
mentale, i modi per combat-
tere la miseria, gli effetti di 
un'esistenza senza dignità, 
gli scarsi mezzi di sopravvi-
venza e la totale mancanza di 
visione positiva e di speranza 
che caratterizza, in sostanza, 
la maggior parte della 
popolazione. Non sorpren-
de che in Grecia vi sia stato 
un crescente aumento dell'u-
so di sostanze quali droghe e 
alcool, e i giovani sono le vit-
time più esposte sia nella cri-
si che nella dipendenza da 
queste sostanze.
  Questo non è un altro degli 
articoli sulla crisi greca. 
Intende essere uno scritto 
sulle modalità positive con 
cui gestire questa impressio-
nante realtà. È un articolo 
sulle parti sane, sui fram-
menti positivi per il cambia-
mento che coesistono con la 
corruzione, l'inefficienza e la 
mancanza di solidarietà tra i 
greci. È, infine, un articolo 
sulla prevenzione e la ca-
pacità di comprendere la re-
altà, entrambi elementi di be-
nessere mentale individuale 
e collettivo.
  I l punto focale è la preven-
zione che rappresenta un 
processo in itinere; essa mira a 
dare forza agli individui e ai 
sistemi per affrontare con 
successo gli eventi e i cam-
biamenti della vita, creando e 
rinforzando attitudini e 
comportamenti sani in ogni 
aspetto dell'esistenza. L'en-
fasi sta nella dimensione 
continuativa di questo pro-
cesso: nessuno può smettere 
di prevenire, ma ciascuno 
deve procedere verso uno 
stile di vita sempre più sa-
lutare. Per esempio, una fa-
miglia che cerca di mante-
nere un clima positivo e una 
comunicazione aperta tra i 
propri membri è un nucleo 

che protende verso la salute e 
il benessere. Un altro esem-
pio riguarda un maestro che, 
a scapito della totale assenza 
di sostegno istituzionale nel 
gestire situazioni complesse 
ed esigenti nella propria clas-
se o nella scuola in cui opera, 
frequenta incontri di con-
fronto e supervisione al di là 
delle proprio ore di lavoro, 
invia i propri studenti a 
servizi perché ottengano aiu-
to, cerca approcci diversi-
ficati per gestire l'insegna-
mento e mostra, in modi 
variegati, la propria genuina 
preoccupazione, cura e in-
teresse per i suoi studenti.
  In che modo si può realiz-
zare tutto ciò in un contesto 
sociale così caotico, depri-
mente e pesante? Occorre 
partire da una valutazione re-
alistica della situazione per 
identificare su quali aree si 
possa intervenire e operare 
un cambiamento, e non pre-
tendere di modificare cose 
che non possono essere da 
noi mutate. Secondo il motto 
attribuito a Tommaso Moro 
«Signore dammi la forza di 
cambiare le cose che posso 
modificare, la pazienza di 
accettare quelle che non pos-
so cambiare e la saggezza per 
distinguere la differenza tra 
le une e le altre».
  Ecco alcuni elementi im-
portanti per affrontare l'o-
dierna situazione in una logi-
ca preventiva. Mantenere le 
tradizioni famigliari e colti-
vare una rete di supporto 
famigliare allargata a nostro 
sostegno. Cercare di avere un 
introito economico suffi-
ciente per coprire i bisogni 
primari della famiglia. Par-
tecipare alla vita scolastica 
dei propri figli e a iniziative 
che coinvolgono i genitori 
nella scuola. Dare supporto 
non solo i propri figli, ma an-
che sé stessi, per mantenere 
un'alta autostima e fiducia 
nelle cose che si sanno fare 
bene e ponendo l'accento sul 
positivo piuttosto che sul 
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negativo degli altri. Creare 
un contesto famigliare 
quanto mai stabile dando 
messaggi chiari ai propri fi-
gli. 
  Utilizzare l'autorevolezza 
genitoriale in modo ade-
guato, non da “genitori ami-
ci”, né da “genitori tiranni”, 
ma da genitori che suppor-
tano e sostengono, ricor-
dandoci sempre che noi sia-
mo gli unici genitori dei no-
stri figli. Avere sempre 
coscienza di quel che impli-
ca essere genitori, quali i li-
miti, i compiti e le caratteri-
stiche, i doveri e le infinite 
potenzialità. Consentire l'e-
spressione dei propri sen-
timenti tra i membri della fa-
miglia, questo permette di 
“mandare giù” i momenti 
difficili che si attraversano. 
Non recitare “come se le 
cose andassero bene”, non 
agire sempre in modo otti-
mista sebbene si stiano spe-
rimentando emozioni pro-
blematiche, ma fare del pro-
prio meglio affinché i mem-
bri della nostra famiglia 
possano apprezzare lo stare 
in quel contesto famigliare. 
Chiedere supporto profes-
sionale quando le risorse 
personali e famigliari non 
sono sufficienti per proce-
dere. Curare l'architettura 
della propria famiglia attra-
verso consulti famigliari, 
migliore gestione dei tempi 
domestici, cercando di otte-
nere soddisfazione dalle re-
lazioni personali che si sono 
instaurate.
  In  sintesi, è l'atto di 
prevenenzione che produce 
il cambiamento, e ogni cam-
biamento porta speranza, e 
la speranza veicola benesse-
re mentale. Occorre ricor-
dare, infine, un detto impor-
tante: la gente cambia attra-
verso la dignità! 
  E finché manteniamo e 
respiriamo la nostra dignità, 
noi possiamo fare prodigi!

Leonardo Curatolo e la sua avventura nel mondo del calcio ellenico
 

Cambiare con dignita
                      La situazione economica solleva preoccupazioni riguardo la salute mentale  

 QUO  USQUE
TANDEM!

  

 
 
  

Sì, lo so anch'io che non è tutta 
colpa di Angelina, che chi è causa 
del suo mal dovrebbe piangere sé 
stesso, ma la frase mi suona bene e 
allora insisto.
  Quo usque tandem Angelina... 
fino a quando Angelina pensi di 
potere abusare della nostra pazien-
za? Pienamente d'accordo, abbia-
mo fatto le cicale quando avremmo 
dovuto comportarci da formiche ma 
solo così ci siamo potuti comprare la 
Mercedes; abbiamo scialacquato 
quando avremmo dovuto tenere 
stretti i cordoni della borsa, ma non 
potevamo fare altrimenti se vole-
vamo l'elettrodomestico della Sie-
mens; abbiamo comprato armi e ar-
mamenti dalla Tyssen, e ci siamo 
imbottiti fino a rischiare l'overdose 
di farmaci dalla Bayer; vi abbiamo 
pagato per costruire aeroporti e 
infrastrutture per fare bella figura 
alle Olimpiadi. Insomma, abbiamo 
sperperato quando avremmo dovu-
to avere il braccino corto, ma ci sa-
remmo dovuti privare degli splen-
didi prodotti della splendida tecno-
logia tedesca, della ferrea organiz-
zazione teutonica.
  Cer to, ora siamo alla frutta e non 
solo ci si rimprovera di non essere 
stati virtuosi quando avremmo do-
vuto esserlo, non solo ci si toglie il su-
perfluo, ma si intacca anche lo stret-
to necessario con una logica di un 
perverso avvitamento verso il fondo 
perché tutte le misure adottate servi-
ranno sì, forse, a pagare i debiti pas-
sati ma gettano un'ombra oscura 
sulla possibilità di onorare quelli 
presenti e allora si fa sempre più 
forte la tentazione di uscirsene con 
un «muoia Sansone con tutti i Fi-
listei»! come disse quello che si fece 
crollare il tempio in testa seppellen-
do sé stesso assieme ai suoi nemici.
 A chi mi dovesse accusare di par-
lare pro domo mea rispondo che sì, 
ha ragione, e parlo della riduzione 
degli stipendi privati del 20 e passa 
per cento che tocca anche mia figlia. 
Ho cercato di capire quale fosse la 
logica di questo intervento e, tra le 
spiegazioni più eterogenee e fan-
tasiose, ho privilegiato quella secon-
do la quale era fatto per aiutare il 
lavoratore a mantenere il suo posto 
di lavoro: l'impresa per la quali la-
vori risente della crisi per cui c'è il 
pericolo che il tuo padrone, chia-
miamolo così, sbaracchi tutto per 
reimpiantarlo lì dove il lavoro costa 
meno. Se invece tu ti accontenti di 
meno lui magari ci ripensa e con-
tinua a farti lavorare! hai visto che 
ti abbiamo fatto un favore a ridurti 
lo stipendio? Perfetto, diciamo che il 
discorso non fa una grinza, ma al-
lora, contestualmente, mi volete 
ridurre l'affitto della stessa percen-
tuale? mi volete abbassare i prezzi 
dell'energia elettrica, della benzina, 
dei trasporti pubblici e di quant'al-
tro costituiva il paniere dei consumi 
di un impiegato a mille euro al me-
se?
  Poi ho capito, quando in una 
trasmissione alla tivù italiana un 
deputato di Angelina ha snoc-
ciolato delle cifre secondo le quali lo 
stipendio medio di un lavoratore 
greco è di venticinquemila euro l'an-
no (e per quanto riguarda il settore 
privato mi sento di sostenere che di 
una bufala si tratta), superiore allo 
stipendio medio di qualsiasi la-
voratore europeo, perfino di quelli 
tedeschi, e ho capito da dove è venu-
ta l'imbeccata a inserire nella ma-
novra questa misura che altrimenti 
poco o nessun senso mi sembrava 
che avesse. 
 Quo usque tandem abutere An-
gelina  patientia nostra? 

Alfonso Lamartina

   Estella frequenta la terza media 
alla scuola italiana. Nello svolgere 
il tema ha scelto questa traccia: 
«Parla di un argomento che ti sta 
molto a cuore». Leggendo lo svol-
gimento se ne deduce che la crisi che 
stiamo vivendo ha marchiato an-
che i  pensieri di  una adolescente. 
La sua sofferenza, la sua rabbia, 
la sua rassegnazione devono farci 
riflettere. Ringrazio la Professo-
ressa Cristina Manzione .
  
  Oggi viviamo in una socie-
tà  che appare ricca e mo-
derna. Le apparenze però in-
gannano. Qui nessuno pensa 
alla povertà e alla gente che 
soffre, finché non comincia a 
vivere nelle stesse condizio-
ni. Molti credono di poter 
ottenere qualunque cosa 
senza stancarsi, vogliono 
avere tutto e agiscono  senza 
pensare agli altri. La nostra 
società è una società di e-
goisti, dove gli anziani sono, 
come i vecchi libri, nascosti 
nell'ultimo scaffale di un ar-
madio, ai quali nessuno da 
retta e nessuno vuole sfo-
gliarli. La nostra società è una 
società che non aiuta i malati 
e che non promette niente di 
buono per il futuro dei gio-
vani.
   La cosa che mi preoccupa 
di più è il nostro futuro. Noi 
ragazzi abbiamo sempre 
pensato che il mondo ci 
appartiene, che tutti insieme 
l'avremmo migliorato, che 
tutti i nostri sogni si sareb-

bero realizzati. Pian piano 
però le nostre menti  escono 
dal mondo delle “nuvole”, 
dove tutto è possibile. I 
nostri pensieri sono atterrati 
bruscamente nella società di 
oggi e ormai ci siamo accorti 
che non tutto è  facile, che 
non possiamo ottenere qua-
lunque cosa e che il nostro 
futuro non sarà come imma-
ginavamo. Pagheremo noi 
per gli errori fatti in passato, 
lotteremo per poter conce-
dere un futuro migliore ai 
nostri figli.
  Molte volte mi sento depri-
mere dal mondo. Vedo tutti i 
miei, i nostri sogni sparire 
lentamente e il mondo di-
struggersi. La cosa che mi fa 
ribollire il sangue è che non 
posso fare niente per questo. 
Sono solo una dei milioni di 
ragazzi al mondo, e nessuno 
mi ascolterebbe. Vorrei urla-
re, chiedere aiuto! Non ce la 
faccio più a vivere in una so-
cietà dove ognuno pensa a se 
stesso e dove è impossibile 
unirsi tutti quanti, come una 
squadra, e lottare per il no-
stro bene. 
  Viviamo in una società 
dove ci autodistruggiamo 
con il nostro comportamen-
to e poi diamo la colpa agli 
altri. Qui nessuno si interessa 
della gente che soffre. Gran 
parte di loro pensa solo a 
realizzare i propri sogni.  
  Anch'io vorrei volare via, 
andare il più lontano possi-

– per partecipare al campio-
nato semiprofessionisti oc-
corrono da un minimo di 60 
mila euro ad un massimo di 
120 mila. Noi abbiamo 
investito circa 120 mila euro, 
con una mia partecipazione 
del 70%. E anche in questa 
categoria la crisi economica 
si fa sentire: sono numerose 
le squadre che sono fallite, 
purtroppo. E' vero le spese 
sono ridotte ma alcuni gio-
catori con una certa espe-
rienza vanno retribuiti con 
almeno mille euro mensili».
  Ma il “lavoro” di Leonardo 
Curatolo per la squadra non 
si è fermato qui. Ha inau-
gurato la scuola di calcio. 
«Un successo, se si pensa che 
ad Amaliada, una cittadina 
con 25 mila anime, ci sono 
cento ragazzi che frequen-
tano la scuola. Ho pensato 
che se li togliamo dalla stra-
da, li portiamo a imparare a 
giocare, noi diamo il buon e-
sempio e limitiamo i pos-
sibili danni sociali: meglio 
calciatori che sfaticati. Così 
io mi sento tranquillo perché 
provo la soddisfazione di 
fare qualcosa per migliorare 
la società in cui vivo e lavoro. 
Questa scuola di calcio l'ho 
voluta a tutti i costi: io arrivo 
dal meridione e sono co-
stretto a  pensarla così, ho 
fatto la gavetta ed ho evitato 
di cogliere altre occasioni».
    E non si può non parlare 
di crisi. «La situazione è 
critica. Penso che il popolo 
ellenico alla fine uscirà dalla 
crisi. Ma non dimentichiamo 
che il vero problema dei 
greci è quello che si sono 
dimenticati di essere greci. 
Un altro aspetto negativo di 
questa economia è lo squili-
brio tra importazioni ed e-
sportazioni. Nel mio campo, 
il 60% dei prodotti orto-
frutticoli vengono dall'e-
stero. Un esempio? L'anno 
scorso ho caricato 270 ca-
mion di limoni, e ogni 
camion porta 22 tonnellate».

  La  spesa totale fu di 9 mi-
liardi, il doppio del previsto. 
Sedici giorni di gloria olim-
pica pagata, poi, a caro prez-
zo. Fu un mal riposto orgo-
glio nazionale. Ma già allora 
qualcuno stava imbroglian-
do come i due campioni che 
non si presentarono al con-
trollo anti-doping, adducen-
do un presunto incidente 
motociclistico. 
  Otto anni dopo, gli impianti 
olimpici stanno cadendo a 
pezzi. Con i vetri rotti, di-
ventano abitazioni per sban-
dati e cani randagi. Nessuno 
ha i soldi per la manutenzio-
ne, nessuna operazione di 
vendita ha funzionato. I ladri 
hanno fatto man bassa 
persino dei sedili delle arene.
  Oggi Atene 2004 è un ama-
ro ricordo e lo sport ellenico 
è allo sbando, tanto che la 
squadra olimpica per Lon-
dra 2012, tradizionalmente 
la prima a sfilare all'inaugu-
razione, sarà composta da 
soli 75 atleti, la metà di quelli 
di Pechino 2008. 
  La drammatica crisi, che ha 
completamente asciugato le 
risorse, ha azzoppato anche 
lo sport greco. Tra il 2005 e il 
2008 lo Stato ha pagato 30 
milioni per preparare la 
squadra olimpica. Per i 
quattro anni successivi era 
stata concordata la stessa ci-
fra, ma tra il 2009 e il 2010 
ancora non è stato erogato 
nulla. La squadra di ginna-

stica non ha potuto viag-
giare fino a Tokyo per le 
qualificazioni. Problemi per 
gli spostamenti anche per gli 
atleti di sollevamento pesi, 
vela, pallanuoto. Il Comitato 
olimpico internazionale 
(Cio) sta pagando la pre-
parazione per la nazionale 
femminile di pallanuoto, già 
campione del mondo nel 20 
11.
 Oggi, le strutture per gli 
allenamenti di  atletica 
vanno in pezzi. Al centro 
d'allenamento indoor pres-
so lo stadio olimpico piove 

all'interno, e servono i secchi 
per raccogliere l'acqua. An-
che per questa struttura, non 
ci sono soldi per riparare il 
tetto. 
  Anche questo è un volto 
della crisi ellenica, ben rias-
sunta in una recente inter-
vista da Vassilis Sevastis, 
capo della federazione atle-
tica ellenica. «Siamo passati 
dal paradiso all'inferno. 
Questa è la nostra realtà. Il 
paese che ha dato i natali al-
l'idea di misura, è andato ol-
tre ogni misura», ha com-
mentato amaro.

Emilia Markuizu

bile, magari in Australia. 
Completare i miei studi, de-
dicarmi al mondo del teatro. 
Vorrei avere successo nella 
mia vita e realizzare tutti i 
miei sogni. Ma no, questo 
non è possibile o perlo-
meno sarà molto difficile, 
visto che le condizioni della 
nostra società non lo per-
mettono. Noi giovani non 
possiamo fare i lavori che ci 
piacciono, ma quelli che ser-
vono e che ci consentiran-
no di vivere. Questo è ve-
ramente ingiusto.
  Mio padre dice che dob-
biamo essere ottimisti nella 
vita e aspettare con pazienza 
le occasioni e le opportunità 
che si presenteranno. Ma 
come è possibile essere otti-
misti, quando attorno a noi 
la gente muore, ci sono 
guerre e che ce ne saranno 
cora? Come è possibile fare 
come se tutto ciò fosse 
niente e continuare a vivere 
felici e ingenui in una so-
cietà semidistrutta?
  Noi ragazzi non possiamo 
fare qualcosa ancora. Dob-
biamo solo aspettare e fino 
ad allora stare a guardare il 
mondo distruggersi. Quan-
to belli erano gli anni dell'in-
fanzia, quando non si aveva 
nessuna preoccupazione, 
quando non si sapeva an-
cora quanto fosse grave la 
situazione e quando tutto 
sembrava bello e facile.

La “stella” del presidente

La fiammella olimpica

Estella Candito Miliopulu

E il futuro dei giovani?
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Mensile in lingua italiana

 All'inizio del 2001, quando hanno detto ad-
dio alla dracma, nessuno poteva immaginare 
quanto sarebbe mancata. Non che fosse tutto 
rose e fiori. Le automobili tedesche, i profumi 
francesi e gli abiti italiani erano costosi. Per 
non parlare del caro-vita, dell'inflazione, dei 
tassi di interesse alle stelle. Nel complesso, 
però, l'economia teneva. Non c'era bisogno 
di ripagare i debiti facendo altri debiti con l'U-
nione Europea e con il FMI. I debiti erano in 
dracme. Quando non si riusciva a rifonderli, 
ecco il pronto intervento della Zecca di Stato, 
che stampava biglietti da diecimila dracme – 
anche se adesso, forse, dovrebbe stampare bi-
glietti da cinquantamila. 
  Sono trascorsi quasi undici anni dall'in-
gresso dell'euro nella vita ellenica. Erano le 
00.00 del primo gennaio del 2001 quando i 
“bancomat” hanno cominciato a erogare eu-
ro facendo scoppiare di orgoglio i greci. Era-
no finalmente diventati europei. Purtroppo 
però non si erano resi conto che il cambia-
mento non si limitava all'aspetto pratico. 
Quando il tasso di conversione irrevocabile 
con l'euro fu fissato a 340,75 dracme, nessu-
no ha detto che non si trattava soltanto di una 
operazione contabile. Non poteva esserlo in 
alcun caso. Perché anche allora  i greci erano 
quello che sono adesso: un piccolo Paese pri-
vo di industrie e di esportazioni. La principale 
attività economica era il turismo, dove si riu-
sciva a mantenere i prezzi bassi. Bassi per i te-
deschi, per gli americani, per gli olandesi. Ma 
bassi anche per gli italiani. Era questo il loro 
asso nella manica e facevano di tutto per non 
cambiare la situazione. A partire dal 1981 
(anno della prima vittoria dei socialisti), la 
dracma perdeva circa l'undici per cento del 
suo valore all'anno. Quando questo non era 
sufficiente, si provvedeva a una svalutazione 
di aggiustamento. Il sistema era rudimentale 
ma funzionava. L'economia cresceva, almeno 
da un punto di vista nominale, e tanto ba-
stava. Il debito era soprattutto in dracme e 
questo era molto conveniente. Così come era 
conveniente per i creditori. La svalutazione 
della dracma causava un aumento dell'infla-
zione, cosicché si pagavano i debiti con drac-
me svalutate. Lo sapeva il governo, lo sapeva-
no anche i mercati, che prestavano denaro 
con tassi di interesse a due cifre per cautelarsi 
dal rischio-valuta. Quando dalla dracma sono 
passati all'euro, il sistema economico avrebbe 
dovuto cambiare. Sarebbe dovuto diventare 
più ordinato, più “europeo”. Non lo hanno 
capito? Non lo sapevano? Poco importa. Per-

  Il tam-tam mediatico sul collasso delle 
finanze pubbliche elleniche rischia di farci 
perdere di vista alcuni recenti indicatori, rela-
tivi al settore privato, di medio/lungo ter-
mine abbastanza positivi. Dopo anni di di-
pendenza dal modello “importa e consuma”, 
che pur avendo generato crescita e benessere 
si è rivelato a lungo andare assolutamente in-
sostenibile, la bilancia delle partite correnti 
(beni e servizi) ellenica ha registrato un netto 
miglioramento nel periodo da gennaio a di-
cembre 2011. Dagli ultimi dati della Banca di 
Grecia, il disavanzo di 12,6 miliardi di euro è 
in calo del 44,1% rispetto al 2009, anno in cui 
il Paese è entrato nel pieno della crisi. Tale ri-
sultato sarebbe stato ancora più positivo se la 
bilancia commerciale dei carburanti non 
avesse registrato un deficit di 11,1 miliardi, 
rispetto ai 7,6 del 2009. Come sempre, 
turismo e trasporti hanno fatto la parte del 
leone, generando entrate per 25 miliardi di 
euro circa, di poco superiori agli anni prece-
denti. La sorpresa, tuttavia, è arrivata nel 20 
11 dalle esportazioni di prodotti, che hanno 
superato i 20 miliardi di euro (in aumento del 
32% rispetto al 2009). Gli industriali ellenici 
hanno, quindi, sopperito al calo della do-
manda interna aprendosi ai mercati esteri.
  Nel solo mese di dicembre, inoltre, molte 
multinazionali operanti in Grecia hanno rica-
pitalizzato le loro filiali per un importo totale 
di circa 1,9 miliardi di euro. Le 4 maggiori 
banche straniere (Crédit Agricole, Société 
Générale, Banco Commercial Portuguès e 
Citibank) hanno iniettato capitali per 1,7 mi-
liardi mentre altre blasonate multinazionali 
(come la Johnson & Johnson e la Janssen-
Cilag) hanno rafforzato il patrimonio netto 
delle loro affiliazioni, a riprova del fatto che 
in Grecia c'è ancora chi vuole lavorare e cre-
scere, nonostante la crisi degli ultimi due anni. 
Il settore finanziario è stato duramente col-
pito dal PSI (il taglio volontario del valore 
nominale dei titoli di stato ellenici), ma l'in-
debitamento di famiglie e imprese ha regi-
strato una contrazione, assestandosi a 248 
miliardi di euro nel 2011, ovvero 10 miliardi 
in meno rispetto all'anno precedente. Al con-
trario del debito pubblico, infatti, l'espo-
sizione dei privati è assolutamente sotto con-
trollo e non rappresenta un problema per il 
sistema bancario, essendo addirittura sotto-
dimensionata rispetto alle reali capacità 
dell'economia.
  La Grecia, quindi, può e deve ripartire, que-
sta volta, però, senza fare affidamento sulle 
promesse dei politici cinici e corrotti, che 
l'hanno portata sull'orlo del baratro, ma 
sfruttando unicamente le indiscusse capacità 
imprenditoriali dei suoi abitanti. Molti ana-

listi hanno quantificato una possibile svaluta-
zione dell'economia locale, in termini di 
competitività, del 50%, o anche del 70%, ri-
spetto ai Paesi «virtuosi» dell'Area Euro, ba-
sandosi su improbabili estrapolazioni, spesso 
guidate dall'impeto emotivo piuttosto che 
dalle osservazioni statistiche, confondendo il 
disastro finanziario pubblico con la sostan-
ziale solidità dell'economia privata. Al con-
trario, secondo un recente studio di Eurostat, 
l'indice REER (tasso di cambio reale effettivo, 
che misura la competitività di un Paese in 
termini di costi e prezzi), ponderato per il 
costo medio unitario del lavoro, registrava un 
valore di 112,5 per la Grecia e di 86,1 per la 
Germania nel 2010, fatta 100 la parità del 19 
99, con un differenziale di competitività, ri-
spetto al «primo della classe», non superiore 
al 30%.
 Le richieste della troika tendono a colmare 
proprio questo differenziale che si è andato 
formando nell'ultimo decennio. Il problema 
è che, invece di essere applicate in maniera 
sistematica e puntuale, le misure correttive 
vengono imposte a singhiozzo dai politici lo-
cali, spesso in concomitanza con qualche sca-
denza debitoria, nella  solita ottica di salva-
guardare gli interessi elettorali piuttosto che il 
bene comune. Non si capisce, infatti, il mo-
tivo di tanta fretta per tornare a breve alle ur-
ne e alla retorica di partito, quando ciò di cui 
ha bisogno la Grecia, in questo frangente, è 
l'assoluta indifferenza mediatica, accom-
pagnata dell'impegno concreto a seguire un 
piano di sviluppo, che può solo portare al 
miglioramento della fiducia da parte degli 
operatori economici. 
  È proprio il continuo «parlare» della crescita, 
invece di «fare» il necessario per raggiungerla, 
che ha condannato questo Paese alla reces-
sione e alla disoccupazione. Negli ultimi due 
anni non è stata varata una sola manovra de-
gna di questo nome per far ripartire gli inve-
stimenti, l'edilizia, il turismo, l'industria e l'a-
gricoltura. Da settembre 2011 a oggi si sareb-
bero dovute privatizzare una trentina di par-
tecipate statali, liberalizzare le professioni, 
abbattere lo spaventoso costo della sanità (e 
non l'assistenza sanitaria). In fondo, però, per 
ridare fiducia al mercato, sarebbe stato suf-
ficiente mantenere anche solo la metà delle 
promesse. La pomposità del piano, infatti, 
era già stata scontata dagli investitori. 
  Invece di «fare», la casta politica ha deciso di 
tornare a «parlare». Con una differenza fon-
damentale che i partiti non dovranno sotto-
valutare: oggi in Grecia il settore privato non 
è più in grado di farsi carico dell'inefficienza 
pubblica.

Undici anni fa spariva la dracma. L’euro ha generato consumi  e debiti 
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Riceviamo e pubblichiamo.
  Sono stato inter vistato da 
Telequattro di Trieste con l'o-
biettivo di far conoscere ai cit-
tadini del Friuli-Venezia Giulia 
la reale situazione in Grecia.  
Sono stato molto attento a sot-
tolineare le gravi criticità del si-
stema “Grecia“, le reazioni del-
la popolazione (che ho defi-
nito, forse troppo ingenua-
mente, «rassegnata») il com-
portamento del Governo e 
della classe politica in risposta 
alle esagerate imposizioni eu-
ropee. Avevo anche espresso 
un certo timore nell'ipotesi di 
una ennesima azione violenta 
dei Black Blocs, ma questa 
frase non è apparsa nel con-
testo della pur lunga intervista.
  Le mie opinioni ( presentate 
come quelle di un «diplomatico 
triestino residente attualmente 
ad Atene» )  sono state messe a 
confronto, in qualche misura, 
con le corrispondenze della 
giornalista italiana Elisabetta 
Casalotti.  Le stesse si riferi-
vano ad Atene «città bom-
bardata» e ancora di città «in 
stato di assedio»,  cose che one-
stamente e oggettivamente, a 
fatti avvenuti, sono state de-
cisamente ridimensionate re-
stituendo credibilità alle mie a-
nalisi.
  Sono rimasto, tuttavia,  in 
sospeso  alcuni miei interro-
gativi su alcuni argomenti ri-
sultanti trascurati in questa 
concitata fase di avvenimenti 
legati alla situazione interna-
zionale. Che ne è stato, ad 
esempio, dell'importante ritro-
vamento con conseguente 
sfruttamento di consistenti de-
positi di gas e greggio lungo le 
coste di Creta?  Nessuno ne 
parla più. Come si comporte-
ranno Grecia e Cipro a seguito 
dell'intenzione della Turchia 
(anche con l'impiego di navi da 
guerra)  d'impedire lo sfrutta-
mento dei giacimenti petroli-
feri esistenti al largo delle coste 
cipriote, ai confini con le ac-
que territoriali con  Egitto e I-
sraele?
  Nessuno mostra di temere, 
allo stato, un pericolo grave in 
questo specifico settore, io sì. 
Siria, Iran, Palestina, gli attuali 
fuochi di artificio potrebbero 
trasformarsi, a breve, in fuochi 
di guerra.  Chi mi assicura che 
la Grecia non sia chiamata, in 
questo contesto, ad assumersi 
(volutamente o no ) la respon-
sabilità della prima linea euro-
pea nel delicato scacchiere del 
Mediterraneo?  Perchè mai il 
contrastato ingresso in Europa 
della Turchia (incontestabile 
protagonista della politica nel 
Vicino Oriente) non risulta più 
così  attuale ? Che ne sarà dei 
progressi nucleari dell'Iran, 
delle preoccupazioni israeliane, 
dell'intransigenza palestinese, 
della resistenza siriana, della 
crisi cipriota ?
  Non mi è dato di conoscere, al 
riguardo, il livello di preoc-
cupazione della acuta analista 
dott.ssa Casalotti.  Io, franca-
mente, non posso definirmi ot-
timista.

Dal talliro al centesimo
Finora non è stata varata una sola manovra per far ripartire gli investimenti

(continua da pag. 1) La cura editoriale é affidata alla Pandemos che è  stata in g rado di assicurare pro-
dotti di elevato livello di impaginazione grafica e tipografica. I primi quattro tomi della Topografia  
esaminano le evidenze archeologiche comprese entro le mura temistoclee, unitamente al Cera-
mico esterno e all'Accademia, mentre il quinto si occupa degli spazi tra la città e il mare (Lunghe 
Mura, Falero e Pireo); il sesto, un vero e proprio lessico topografico, sarà diviso in due parti: la 
prima, che ha comportato il sistematico spoglio delle fonti epigrafiche e letterarie greche e lati-
ne, necessario per la redazione di un lemmario in grado di aggiornare l'unico repertorio finora e-
sistente, quello di A. Milchhoefer, in E. Curtius, Die Stadgeschichte von Athen: mit einer Uebersicht der 
Schriftquellen zur Topographie von Athen,  che risale al 1891, e la seconda, che, invece, sarà un Atlante 
con tutte le piante di Atene divise in quadranti, insomma una Forma Urbis Athenarum. Nel  
settimo tomo si proporrà una storia dello sviluppo urbano dall'età micenea a quella romana e, 
infine, la storia degli studi, la bibliografia e gli indici saranno compresi nel tomo finale, l'ottavo.                                        
    Rinnovando una tradizione di studi avviata alla Scuola già da Alessandro Della Seta negli anni 
'30 dell secolo scorso e continuata dai successivi Direttori, ho cercato, nei limiti consentiti dai 
ritmi accademici e dai vari obblighi istituzionali, di organizzare un seminario permanente di ar-
cheologia ateniese. Il lavoro, svoltosi tra il 2001 e il 2008, ha visto impegnati, in distinti momenti 
dell'anno, più di una ventina di allievi e di giovani studiosi coordinati da Fausto Longo e Maria 
Chiara Monaco (con  Riccardo Di Cesare, Daniela Marchiandi, Giovanni Marginesu, Laura 
Ficuciello, e con il suppporto tecnico di insostituibile valore per la realizzazione della carto-
grafia, di  Ottavio Voza e Angela Dibenedetto e quello di Massimo Cibelli per la impagina-
zione). Nonostante le numerose difficoltà e i non dimenticati rischi di chiusura, è stato grazie 
alla loro eccellente preparazione e al loro encomiabile attaccamento alla ricerca se la Scuola è 
finora riuscita nell'intento, senza dimenticare l'apporto quotidiano di tutto il personale tecnico 
ed amministrativo della SAIA sia ad Atene che a Roma.                                                             
   Il lavoro ha l'ambizione di rappresentare la storia topografica di Atene senza trascurare 
l'apporto di altre discipline antichiste  e senza dimenticare il confronto con le fonti scritte, con il 
corollario delle interpretazioni rese possibili da approcci antropologici, storico-politici, eco-
nomici e religiosi. Dunque non solo un aggiornamento, ma un'opera che mira a ripensare la sto-
ria dello spazio urbano ateniese sottoponendo continuamente a verifica critica le opinioni ac-
creditate dagli studi passati. Aspettiamo ora il giudizio e, speriamo anche, l'incoraggiamento del 
pubblico colto, indispensabili perché l'opera possa essere menata al suo buon fine.

Giacomo  Carelli

Sergio Stricca

La politica del «parlare» Egregio
direttore

Il lessico topografico di Atene

Emanuele Greco
Direttore SAIA

ché allontanati dalla cassa, non si accettano 
reclami.
    Il problema principale dell'economia greca 
è la scarsa competitività. Più in concreto, è 
tutto troppo caro. Sono cari gli stipendi, sono 
care le pensioni, ma soprattutto sono care le 
tariffe dei servizi. Questo però vale espri-
mendoci in euro. Perché se si fosse rimasti alla 
dracma, sarebbe tutta un'altra storia. Dal 19 
81 fino alla fine del 2000, la svalutazione me-
dia annuale della dracma contro il marco te-
desco è stata di circa l'undici per cento. Quan-
do fu fissato il tasso di cambio, un marco va-
leva circa 175 dracme, mentre all'inizio del 19-
81 un marco valeva circa 24 dracme. Se tale 
tasso di svalutazione si fosse conservato i-
nalterato, oggi un marco tedesco verrebbe 
scambiato per quasi 500 dracme, ossia due 
volte e mezzo in più. Ma dal momento che 
nell'ultimo decennio il tasso di cambio è ri-
masto inalterato, si deduce che l'economia 
greca ha perso in competitività. Nel giro di 
dieci anni la Grecia è diventata tre volte più 
cara della Germania. Naturalmente, anche gli 
altri Paesi dell'Europa meridionale seguivano 
strategie analoghe. Entrando nell'euro, anche 
l'Italia ha sacrificato molto della sua com-
petitività rispetto a quella dei tedeschi. Di fat-
to, tale constatazione rischia di mettere in om-
bra altri vantaggi che sono derivati dall'ap-
partenenza a Eurolandia. La domanda però è: 
tali vantaggi sono sufficienti a colmare gli 
svantaggi? Per la Francia, per l'Italia, persino 
per la Spagna, è molto probabile di sì. Per la 
Grecia, invece, c'è da dubitarne.
    Se ci fosse ancora la dracma, gran parte del-
la caduta della Borsa sarebbe stata assorbita 
dalla svalutazione della valuta. L'indice gene-
rale oggi si troverebbe intorno ai 4.500 punti 
(oggi sui 700) e le perdite sarebbero inferiori 
di almeno il 20 per cento. Probabilmente, l'e-
conomia del Paese non sarebbe entrata in 
crisi. La capitalizzazione complessiva, ossia il 
valore totale delle società quotate, è crollata 
dai 180 miliardi di euro della fine del 2007 ai 
meno di 34 miliardi di oggi. Non è casuale il 
fatto che tale gap corrisponda all'incirca alla 
differenza tra il valore della dracma svalutata e 
il marco. Infatti se l’economia era gonfiata, 
anche tutto il resto lo era. Compreso il valore 
delle azioni. Così i mercati non hanno fatto al-
tro che adeguarsi al valore effettivo impo-
nendo un brusco “haircut” agli investitori. E 
non finisce qui. Il prossimo appuntamento è a 
fine maggio quando la “troika” farà la sua 
prossima visita.


